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PROGETTI

Fazio e Jovanotti
insieme in tv
da gennaio 2000

SERGIO DI GIORGI

PALERMO Scarmigliata come
sempre, i capelli solo un po‘ più
grigi, indossa la sua bellezza os-
suta e trasandata come nelle co-
pertine di Horses e Radio Ethio-
pia. Però, quella gestualità
sensuale e nervosa che, al pari
delle sua voce abissale, nutrì,
venti anni fa, i nostri sogni
più arditi, ora è svanita. Patti
Smith, classe 1946, appare og-
gi nella hall dell’albergo come
pacificata in una visione più
ampia e, al tempo stesso, nel
suo ruolo di madre. Eppure è

sicuramente un’icona del no-
stro secolo, o almeno di una
sua epoca - forse l’ultima -
piena di rabbia, errori ma so-
prattutto speranze, ed è giu-
sto che sia lei ad aprire a Pa-
lermo la quarta edizione del
Festival sul Novecento, guida-
to non senza fatica al traguar-
do del nuovo millennio da
Roberto Andò tra pesanti tagli
di budget, ma che mantiene
grossi appuntamenti, specie
sul versante teatrale.

Per la prima volta a Paler-
mo (dopo il recente tour an-
che italiano) Patti Smith in-
contra questa mattina alla Fa-

coltà di Ingegneria un pubbli-
co sicuramente di svariate ge-
nerazioni, prima di esibirsi
(alle 21 al Politeama) in
Words and Music, unica data
di uno spettacolo ideato per il
Festival (in collaborazione
con la Fondazione Teatro
Massimo). In scena solo la
chitarra acustica di Oliver
Ray, la sua voce e le poesie
amate («più che i poeti della
beat generation mi hanno in-
fluenzato Whitman, i poeti
”maledetti” francesi, Dante;
mentre artisti come Williams
Burroughs e Allen Ginsberg
mi hanno insegnato soprat-

tutto a capire me stessa e a
cambiare come persona). Ma
quanto spazio ci sarà - in una
scaletta che si annuncia non
preordinata - per le sue canzo-
ni, quelle «mitiche» e quelle
del suo recente «ritorno»?

Intanto, le domande legano
il rock di oggi e quello dei
tempi andati. Non risparmia
una stilettata sui tour Usa di
Bob Dylan e Paul Simon «so-
no due artisti troppo ricchi,
dovrebbero abbassare il prez-
zo dei biglietti»; più empatica
con quello di Springsteen e
della sua band «non è il mio
stile, ma so che ha reso felice

tanta gente». Il vero nemico,
per la «poetessa del rock» è la
deriva della musica pop. È or-
mai solo sfruttamento dei tee-
nagers, alimentato dai video e
dal sesso. Non faccio la mora-
lista, ma non ci sono più idee
né emozioni. È solo busin-
ness». E il destino del rock? «È
in una grande transizione, ma
va verso la musica globale,
dove tutte le culture del mon-
do potranno esprimersi». E
sotto altre forme, rinascerà il
«rock supremo», quello di
Jimmy Hendrix, che «per pri-
mo seppe unire poesia, musi-
ca e politica. Solo che la poli-
tica si occuperà solo dei ba-
sics: l’ambiente, il cibo, la sa-
lute».

È molto saggia, oggi, la no-
stra Patti Smith. Ma noi, in-
guaribili nostalgici, ricordere-
mo sempre quella sua voce
abissale, roca e rabbiosa.

Patti Smith: «Il rock? Sarà globale»
La cantante e poetessa a Palermo con «Words and Music»

SANREMO

Premio Tenco ’99
a Battiato, Conte
e Gragnaniello

■ FabioFazioeJovanotti insiemein
primaseratatv.Iduestannostu-
diandoilprogetto,cheperònon
potràpartireprimadelgennaio
2000perchéentrambihanno
unaserieinfinitadiimpegni.Fa-
zio farà Dieci, il varietà di Raidue
con Claudio Baglioni al via il 5
novembre dove forse ci sarà
anche Teo Teocoli. «Ci piace-
rebbe che Teo fosse dei nostri -
ha spiegato Fazio - perché la-
voriamo insieme con grande
piacere. Ma siamo anche reali-
sti, e ci rendiamo conto che il
nostro, già superimpegnato in
Quelli che il calcio, potrebbe
non sentirsela».

■ IlClubTencohaassegnatoipremi
1999perlacanzoned’autorea
FrancoBattiato(conl’album
«Gommalacca»),EnzoGragna-
niello(albumindialetto), iQuinto-
rigo(operaprima),PaoloConte
(perlacanzone«RobadiAmilca-
re»),FiorellaMannoia(migliorein-
terprete).Tutti,tranneConteela
Mannoia,sarannosulpalcodel
«Tenco»,alteatroAristondiSanre-
modal21al23ottobre.Nelcast
ancheBruceCockburn, l’argenti-
naMercedesSosa, ilturcoLivaneli,
BaccinieHaber,Bandabardò,Bu-
bola,Capossela,GiorgioConte,
DeSio,Vecchioni,GianmariaTe-
staeNada,GoranBregovic.

Celentano-Gable
«Ci divertiremo
senza barzellette»
Adriano torna da domani sera su Raiuno
«Me ne infischio anche dell’Auditel»

L’INTERVISTA

Paolo Rossi: allora
con lui improvvisai

MILANO Ecco finalmente una notizia certa.
Chi non ci sarà sicuramente, domani sera nel
programma di Celentano, è Paolo Rossi, suo
partner in un duetto interista, nella puntata fi-
naledi «Svalutation».Correva il lontano1992,
imuri storicieranogiàcadutie ilcattolicissimo
Celentano debuttava sulla laicissima Raitre di
Angelo Guglielmiconun nuovo varietà del sa-
bato sera destinato a non creare sconquassi.
Del resto, dopo il tragico e epico «Fantastico»
della stagione 87-88, niente poteva più far tre-
mareilMolochRaiemandareinfibrillazionela
stampanazionale.Oggichissà.

Paolo, che ricordo conservi diquell’esperienza
afiancodiAdriano?

«Unottimoricordo».
È un tipo speciale. È stato difficile trovare un
accordo?

«È stato tutto improvvisato. Ho fatto un pezzo
che facevo di solito, il sogno all’incontrario,

ma l’ho fatto tutto al-
l’incontrario».

Maconluitiseisubi-
tosentitoatuoagio?

«Sì, grazie a lui. Io fac-
cio difficilmente sen-
tire a loro agio le per-
sone».

Lofaiapposta?
«No. Mi viene così:
sonotimido».

Ma Celentano ha vo-
luto sapere per filo e
per segno che cosa
avrestifatto?

«Sì, lo sapeva, ma ab-
biamo trovato subito
un accordo, come tra
vecchi mestieranti e
fuunacosamoltotea-
trale».

Quindi anche lui è
un vecchio teatran-
te?

«Assolutamentesì».
Equestavoltacomemainoncisarai?

«Mi hanno invitato, ma ero via. E poi sono in
unperiodostrano».

Stranoperché?
«Per vari motivi. Tra l’altro sono ingrassato di
quattrochiliedevodimagrireentro45giorni».

Eperché?Quattrochilinonsonogranché.
«Sai, quattro chili, se sei alto 1,62, si vedono. E
fra45giornihoildebutto».

Qualedebuttoedove?
«Segretiemisteri».

Accidenti.Anchetucoimisteri.
«Ma non lo soneanch’io.Posso dirti chehoun
autore sicuro. Si chiama William Shakespeare.
RecitoinGiuliettaeRomeo».

Incheruolo?
«Nonpossodirlo».

Dimmialmenosemuoriinfinale.
«Inteatrononmuoremainessuno.AparteLin-
coln,maeranegliStatiUniti».

TorniamoaCelentano.Vedraiilprogramma?
«Lovedrò».

Echecosatiaspettidalui?
«Quello che fa va bene. Non ho un’ansia parti-
colare.Hounagrandestimaperlui.Èunartista
genuino, che appartiene alla cultura popolare
vera. Non mi interessa decifrare quello che di-
ce. Quando uno ha interpretato una canzone
come ‘24.000 baci’, poi può fare quello che
vuole». M.N.O.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Quando arriva Celenta-
no, inseme elegante e dimesso,
con la suacamiciadi setamarrone
che si confonde col colore della
pelle olivastra, a qualcuno scappa
l’applauso. E non succede spesso
nelle salestampa.Persalutare l’«e-
vento», anche i
massimi diri-
genti Rai sfog-
giano la retori-
ca delle occa-
sioni speciali. Il
direttore gene-
rale Celli si fin-
geintimiditodi
fronte a quello
che annuncia
come «un pro-
gramma con
l’anima». E
Adriano subito lo interrompe, per
chiedere: «E quelli senz’anima
qualisono?».

Il direttore di Raiuno Saccà rac-
contatutta lastoriadel riavvicina-
mento tra la tv di stato e Adriano,
per realizzare finalmente un «va-
rietà del futuro, che consenta a
Raiuno di continuare a sperimen-
tare, per trovare una via di uscita
alla crisidelvarietà».Unavia lega-
taapersonaggicomeCelentano,o
come Morandi, che, nella loro
biografia, hanno iscritta la storia
delPaese.

Quando Adriano comincia a
parlare tutto è stato detto, ma an-
cora non si sa niente. Quando
Adrianofiniscediparlare,senesa,
se possibile, ancora meno.Piccole
schermaglie coi giornalisti, che
quasi sembrano volerlo ricattare
per avere qualche straccio di no-
me da anticipare. Promettono«ti-
toli a nove colonne», se appena si
lasceràscapparequalcheanticipa-
zione. Ma lui non cede. Sorride e
parla a vanvera alla sua maniera:
pause eloquenti e parole che sfu-
mano nel nulla. Per spaventare
Celli fa anche finta di essere senza
voce. Poi lo rassicura: «Mi succede
sempre così a mezzogiorno e an-
cheallequattro».

Econtinuaascantonare:«Ilrap-
porto con la stampami ha sempre
divertito.Mipiaceanchelagrafica
dei titoli che mi attaccano». In-
somma, non gliene può fregare di
meno.Eaggiunge:«Nonvichiedo
un atto di fede. È che proprio non
so se sia giusto avere i titoloni sul
giornale». Del resto non è sicuro
neppure il titolo sceltoper lequat-
tro puntate (più una di collage)
che vedremo a partire da domani
sera su Raiuno. Se rimarrà quello
che campeggiava sullostudiotv,è
«Francamente me ne infischio».
Non si tratta di uno sberleffo, ma
di una battuta detta da Clark Ga-
ble in «Viacolvento».Èanche,di-
ce Adriano, un modo di far capire
che, per esempio, lui se ne infi-

schia dell’Auditel. Ma quando gli
si chiededi checos’altrosene infi-
schia, dopo la pausa di rito, ri-
sponde:«Apensarcibene,nonme
neinfischiopropriodiniente.For-
se il titolodellatrasmissioneèpro-
priosbagliato».

La partita continua. Adriano
non fa nomi. Solo quelli che sono
scritti nello scarno comunicato

stampa. Giusto per ringraziare il
regista Paolo Beldì (che onora del-
la definizione di sua costola) e gli
altri autori Diego Cugia,Giampie-
ro Solari, Miki Del Prete e Claudio
Fasulo. Di Francesca Neri, che lo
affiancherà in tutte e quattro le
puntate, dice che è «bellissima» e
quindi la più «giusta per una tra-
smissionedi questo tipo».Edi che
tipo sarebbe? «La base di questo
programma - risponde - è che noi
facciamo uno spettacolo e cer-
chiamo di fare uno spettacolo di-
vertente. Divertire non vuol dire
solo raccontare barzellette (ne so

unafortissima,manonvelaposso
raccontare adesso). Come nell’a-
more, il divertimento è quando si
riesce a sorprendere l’amica, la
stampa,omagariCellieSaccà».

Va bene, dicono i giornalisti
stremati. Non vuoi dirci che cosa
farai. Dicci almeno che cosa non
farai equali canzoninoncanterai.
EAdrianorisponde:«Noncanterò
Mozart, Bach e...è lungo però l’e-
lenco...».

Almeno è certo che canterà.
«Braninuovi eancheconosciuti»,
spiega.Ecita,daigiornali, laparte-
cipazione di Manu Chao e Buena
Vista Social Club. Altri nomi dice
di averli letti anche lui,manongli
risultano. E non gli risulta neppu-
re che ci saranno ospiti sportivi.
Perché - dice - «odio vedere una
trasmissionedovec’èlosportean-
chelospettacolo».

Insomma «Francamente me ne
infischio»,adettadelsuoprotago-
nista, sarà una trasmissione «piat-
ta»,dimusica,nellaqualenonsisa
che cosa ci sarà, ma di sicuro ci sa-
rannodei silenzi.«Quelli sonoob-
bligati,perchénonsempremivie-
neilvocabologiusto».Eprediche?
«Non credo che ci saranno delle
prediche,ma può darsi chesi parli
di qualche problema. Dico può
darsi». E diciamo può darsi anche
noi. Può darsi che nel programma
ci siano Teo Teocoli nel ruolo di
doppio di Celentano. Più David
Bowie, Jovanotti, Pelù, Claudio
Bisio,Kusturicaechissà.
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■ RAI
EUFORICA
Celli si finge
intimidito davanti
al molleggiato
e promette
«un programma
con l’anima»
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Qui accanto
Adriano Celentano
sopra
Paolo Rossi
A sinistra
Francesca Neri

L’INTERVISTA

Chao: «Dai centri sociali
al gran palco di Adriano»
DIEGO PERUGINI

MILANO Il suo disco ha, ormai,
più di un anno ma continua a
vendere. Anzi, proprio ultima-
mente si è riaffacciato nella clas-
sifica degli album più comprati
in Italia. Manu Chao, domani
ospite del programma di Celen-
tano, sorride un po‘ sorpreso. E
orgoglioso. Segno che il suo
Clandestino ha fatto centro ed
è piaciuto un po‘ a tutti, pur
non concedendo nulla alle ba-
nalità commerciali e alle logi-
che promozionali. È un lavoro
affascinante, creativo, politico,
intelligente, ma anche godibi-
lissimo. E a più livelli. In grado
di consolare gli orfani militan-
ti-punk dei Mano Negra (di cui
Manu era il leader) come i tan-
ti che hanno scoperto il Buena

Vista e il calore latino. E oggi,
dopo l’uscita di un altro formi-
dabile singolo, Bongo Bong,
molto trasmesso dalle radio e
da Mtv, Manu si trova ad esse-
re un personaggio di successo.
Ma, nonostante tutto, è rima-
sto quel che era: cioè l’antitesi
della popstar anni
Novanta. Refratta-
rio alle conferenze
stampa, ai look
modaioli, ai suoni
di tendenza. Impe-
gnato, semmai,
laddove ci siano
cultura, musica, sti-
moli artistici. E so-
prattutto, occasio-
ni di scambio, in-
contro, viaggio. Ec-
co, la parola magi-
ca è proprio quella:
viaggio. Manu la ri-

pete costantemen-
te, la sottolinea, la
spiega. «Non sto
mai fermo, appena
posso parto.Viag-
giare ti dà sempre
qualcosa, è un pun-
golo continuo per

un artista. Da un
lungo soggiorno in
Sudamerica è nato,
lo ricordiamo, Clan-
destino. Disco di
contaminazione
linguistico-musica-
le, dove si alternano
spagnolo, portoghe-
se, francese e ingle-
se in un crogiolo di
generi che vanno
dal rap al latin, dal-
l’afrocubano al folk
messicano. Nei testi
tante storie, perso-

nali e non, incluso l’appoggio
pieno al movimento zapatista:
qua e là, infatti, si trovano per-
sino stralci dei discorsi del co-
mandante Marcos. «La situa-
zione in Messico è davvero
drammatica. L’unica speranza
è parlarne, non far cadere l’at-
tenzione del mondo verso il
problema: finché i media sta-
ranno con gli occhi aperti, i
governativi dovranno star cal-
mi. Altrimenti faranno piazza
pulita in un baleno». Manu
conta di tornarci presto, anche
se nel suo cuore ci sono altre

destinazioni: l’amatissima Rio
de Janeiro e l’India. Quanto al-
le altre città, Manu ha una pre-
dilezione per la sua Barcellona
e per New York: «Sono posti
che danno energia. Parigi mi
piace meno, perché ti stanca e
offre pochi stimoli. L’Italia ha
dei centri sociali ben organiz-
zati e un’interessantissima me-
tropoli come Napoli. La vostra
musica? Vado pazzo per Caro-
sone: tecnicamente è bravissi-
mo e le sue canzoni sono un
mix di vari generi. Modernissi-
mo. Ma adoro anche Busca-

glione». E il futuro? «Andare
avanti così. Viaggiando, scri-
vendo, suonando: al solito
senza imposizioni e intrusioni.
Per me è importante avere il
controllo della mia produzio-
ne: altrimenti al diavolo la car-
riera, i soldi, il successo. Posso
benissimo tornare sulla strada
e guadagnarmi da vivere suo-
nando». Si riformeranno i Ma-
no Negra? «Mai dire mai. Però
ho dei dubbi: sarebbe come
tornare con una vecchia fidan-
zata. E le minestre riscaldate
difficilmente funzionano».

“Amo Napoli
e vado pazzo
per Carosone:
le sue canzoni
sono un mix

di generi

”


